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an Pietro Chanel, ucciso il 28 aprile 1841
sull’isola di Futuna, una delle Fiji, è

considerato il primo martire dell’Oceania. Nato
a Cuet in Francia nel 1803 divenne sacerdote
nel 1827; la vicinanza ai padri Maristi accese e
alimentò in lui il desiderio della missione: un
sogno che si realizzò quando gli venne affidato il
compito di guidare il primo gruppo di missionari
in Oceania. Giunto a Futuna il 12 novembre
1837 il gruppo si trovò su un’isola divisa tra due
tribù in guerra: l’annuncio del Risorto conquistò
presto i giovani, suscitando, però, l’ostilità degli
anziani. Contrasto che giunse al massimo con il
Battesimo del figlio di uno dei capitribù e il
conseguente martirio di Pietro Chanel.
Altri santi. San Luigi Maria Grignion da
Montfort, sacerdote (1673-1716); beati Lucchese
e Buonadonna, sposi (1181-1260). Letture. At
14,21-27; Sal 144; Ap 21,1-5; Gv 13,31-35.
Ambrosiano. At 4,32-37; Sal 132; 1Cor 12,31-
13,8a; Gv 13,31b-35.

S

Il Santo
del giorno

Il primo martire
dell’Oceania

di Matteo Liut

Pietro
Chanel

a fede della Chiesa precede la
fede del credente, che è

invitato ad aderirvi. Quando la Chiesa
celebra i sacramenti, confessa la fede
ricevuta dagli Apostoli. Da qui l’antico
adagio: "Lex orandi, lex credendi". La
legge della preghiera è la legge della
fede, la Chiesa crede come prega»
(Catechismo, 1124).
La fede, che scaturisce dall’ascolto
della Parola, e i sacramenti sono
inseparabili, come appare dal mandato
missionario affidato da Cristo alla sua
Chiesa: «Ammaestrate tutte le nazioni,
battezzandole nel nome del Padre e
del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt
28,19). I sacramenti, osserva il Vaticano
II, «non solo suppongono la fede, ma
con le parole e gli elementi rituali la
nutrono, la irrobustiscono e la
esprimono; perciò vengono chiamati

sacramenti della fede» (Sacrosanctum
Concilium, 59).
Di qui la necessità che ogni
celebrazione sacramentale sia
annunzio e assimilazione della Parola. Il
Vaticano II ricorda ai presbiteri: «La
predicazione della Parola è necessaria
per lo stesso ministero dei sacramenti,
trattandosi di sacramenti della fede, la
quale nasce e si alimenta con la Parola"
(Presbyterorum ordinis, 4). È un dato
che ogni credente deve far suo,
superando abitudini e frettolosità.
In quanto espressioni della fede della
Chiesa, le celebrazioni sacramentali
vanno vissute rispettandone la
specificità: «Nessun rito sacramentale
può essere modificato o manipolato
dal ministro o dalla comunità a loro
piacimento. Neppure l’autorità
suprema nella Chiesa può cambiare la

liturgia a sua discrezione, ma
unicamente nell’obbedienza della fede
e nel religioso rispetto del mistero
della liturgia» (Catechismo, 1126).
Questo non significa formalismo.
L’inculturazione della liturgia è un
impegno da continuare con fiducia,
come pure il suo adattamento alle
diverse realtà locali. Occorre però che
siano sorretti dal rispetto sincero per
ciò che, anche a livello celebrativo, è
essenziale. Di qui il monito di
Benedetto XVI sull’importanza della
catechesi riguardante i libri liturgici:
«Sono testi in cui sono contenute
ricchezze che custodiscono ed
esprimono la fede e il cammino del
Popolo di Dio lungo i due millenni
della sua storia» (Sacramentum
caritatis, 40).
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Catechismo
quotidiano

Fede e Parola sono inseparabili
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.409 GIORNI

LE NOZZE GAY E LA RELAZIONE (CHE NON È SOLO GRATIFICAZIONE)

L’alterazione individualistica
porta a «diritti insaziabili»

FRANCESCO D'AGOSTINO

GLI INSULTI A BRUNETTA E UNA TENACE FORMA DI DISCRIMINAZIONE

Ora basta, ma per favore
non parliamo di «bassofobia»

UMBERTO FOLENA

economia di mercato è una
fittissima rete di
interdipendenze, magnifica e

terribile a un tempo. Nei tempi felici la
ricchezza degli uni diventa anche
ricchezza degli altri, ma nei momenti di
depressione i problemi di intrecciano, si
amplificano, e quelle virtuose

interdipendenze diventano circoli viziosi, dove ognuno
tira verso il basso l’altro. I clienti non pagano, le banche
non danno credito, non si pagano i fornitori, che a loro
volta non pagano i propri debiti, e così via. Si alimenta in
questo modo un vortice che inizia ad assomigliare a un
tifone che spazza via fabbriche, lavoro, case, vite. Tutta
l’Italia che lavora – o che non riesce a lavorare – soffre, ma
è il Sud dell’Italia, e dell’Europa, a soffrire di più, dove la
crisi sta cancellando le timide primavere economiche dei
due decenni passati. Sono convinto che se riusciremo a
ripartire, a rialzare la testa, il baricentro di questo nuovo
Rinascimento sarà il Meridione, proprio perché è quello
che ha ancora troppe potenzialità e talenti inespressi,
mortificati da tante ferite della storia, recente e remota.

Anche perché la cultura
capitalistica dominante
vede solo le "ferite" delle
nostre culture latine e
meridiane, ma non sa
vederne le "benedizioni"
che pur vi sono, e
abbondanti. Un Sud che
sta conoscendo di nuovo
l’emigrazione di massa dei
suoi giovani migliori, una
emigrazione "per pane e

dignità", come fu quella di tanti altri italiani, un doloroso
capitolo che qualche anno fa pensavamo, tutti, che
appartenesse al passato. I Sud dell’Europa hanno bisogno
di fiducia, di stima, di auto-stima, di "coraggio", come si
esprimeva uno dei grandi padri dell’Economia civile
italiana, ed europea, il napoletano Antonio Genovesi, un
autore che in questi giorni andrebbe letto, e ascoltato.
Nelle sue Lezioni di Economia civile del 1765 (è in uscita
una nuova edizione dell’opera), leggiamo pagine
sull’Italia e sul suo Meridione, che sembrano scritte non
ieri, ma domani: «I suoi vini sono il nettare che beono le
migliori tavole non solo degl’Inglesi, ma de’ Francesi
altresì, ancorché superbi del loro Borgogna. … Paesi di
lana, di lino, di canape, d’ogni sorta di animali; paese di
caci, di manna ecc., paese di grand’ingegni... Noi dunque
per questo solo verso, dovremmo aver quattro volte più di
denaro, di quel che ha ciascuna di queste nazioni; e
cinque per capo dell’olio, sei per capo del vino, sette pel
seta, ecc.». E quindi si chiede, e noi con lui: perché questi
denari non c’erano, e non ci sono? «Io non crederò mai
che manchi l’ingegno. Chi si può persuadere che i climi
temperati generino de’ cervelli più grossolani che i gelati?

Neppure che manchi la voglia di faticare; … Dunque
bisogna conchiudere che manchi il coraggio, e che vi si
fatichi male». La ragione di questa mancanza di
«coraggio» e di buona «fatica» (lavoro), per Genovesi è
chiara: «Il massimo peso delle finanze è ricaduto sulle
arti, e doveva aver la base sulle terre; quindi è che le arti
ne sono state scoraggiate e avvilite». Parole sante: non c’è
futuro per uno Stato quando la tassazione continua ad
«avvilire» e «scoraggiare» le arti, cioè gli artigiani e le
imprese, e a favorire le rendite. I privilegi accordati alle
rendite sono sempre il primo indicatori dei sistemi
economici e sociali feudali, o neo-feudali come il nostro.
Lo abbiamo denunciato molte volte, e continueremo a
farlo. Genovesi era cosciente che quelle qualità e quei
primati dell’economia e dell’ingegno italiani erano
un’anima – non l’unica, e forse neanche la più evidente –
della sua terra e della sua gente; erano senz’altro virtù
reali, ma erano mescolate a vizi non meno reali, come
sempre, e come ovunque. Tanto che dopo aver elencato
tutti quei meriti e virtù del suo Regno, sente di dover
specificare: «Se questo articolo viene per caso in mano di
qualche straniero, sappia ch’io l’ho scritto digiuno, e dopo
aver preso una dramma di rabarbaro». Ma quella lettura
generosa del suo Regno, ispirò le riforme e le rivoluzioni
napoletane, brevi ma ancora luminose ed esemplari. Il
talento civile o lo "spirito" di un Paese, dei suoi
governanti e dei suoi intellettuali, sta nel saper creare un
orgoglio e una speranza civile da segni reali presenti nel
passato e nell’oggi, e da lì mostrare un non ancora"
migliore del già, e del già stato. Togliete a un popolo
questa capacità, e resteranno soltanto l’arte della
denigrazione, la critica, il pessimismo, il turpiloquio,
l’incattivimento reciproco. Per ripartire, economicamente
e civilmente, dobbiamo essere capaci di mettere a reddito

arte, cultura, clima, natura, storia, cibo, vini, turismo,
bellezza, dimensioni presenti in tutta l’Italia e l’Europa,
ma nel Sud ancora troppo poco valorizzati, e quindi
capaci di futuro. Dobbiamo inventarci una antica-nuova
identità economica e lavorativa, e non ci riusciremo
sognando di imitare la Germania o gli Usa, ma solo
creando nuova ricchezza dai nostri antichi capitali, di cui
la natura e il genio dei nostri padri e madri ci hanno
dotato in quantità e qualità straordinari: «O uomini
stralunati che voltate disdegnosi le spalle alla natura,
mentre vi offre a due coppe e ricolme le sue ricchezze,
sole vere, sole durevoli, sole beatifiche, per seguire certe
bizzarre fantasie che non hanno corpo, e non vi
sveglierete voi mai da’ vostri sogni?». Certo per ripartire
non bastano queste parole di Genovesi, forse neanche
quelle, anche fossero sublimi, di altri filosofi o poeti. C’è
bisogno di molto di più, lo sappiamo. Ma nei tempi della
prova ci serve anche la compagnia dei grandi, di chi ha
saputo vedere di più e diversamente nelle carni e nello
spirito del proprio tempo, e con loro cercare di fare
altrettanto oggi. Potremmo scoprire e vedere anche noi
quel qualcosa di invisibile nascosto nelle trame morali e
civili dei nostri popoli, delle nostre imprese, delle nostre
comunità, che sono ancora piene di risorse, di capitali, di
beni, che aspettano solo di essere trasformati in lavoro e
reddito. «Ero disperato. Una mattina sono uscito di casa,
e ho visto un capannone. Era lì da sempre, ma non lo
vedevo più», mi ha raccontato un imprenditore agricolo.
Quasi sempre la soluzione è sotto-casa, ma nei tempi
della prova, non siamo più capaci di vederla. Occorre,
allora, reimparare a vedere i nostri veri capitali e veri beni,
perché durante tutte le crisi la malattia più grave è quella
che annebbia gli occhi dell’anima, e poi dell’intelletto. 
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o molto
apprez-
zato la

chiarezza, serena
e ferma, con la
quale il direttore
di questo
giornale,

stimolato da una serie di lettere, ha
commentato e ha risposto sul tema
delle nozze gay e delle adozioni
omoparentali, facendo lo scorso 25
aprile due promesse ai lettori: da
una parte quella di non tacere mai
sulle grandi questioni della vita e
della famiglia e dall’altra di non
venire mai meno al «rispetto» e alla
«delicatezza» verso le persone
omosessuali (rispetto e delicatezza
che peraltro l’insegnamento della
Chiesa raccomanda
esplicitamente). Vorrei aggiungere
un’ulteriore considerazione, cui
anch’io ho già altre volte fatto cenno
dalle colonne di Avvenire e che è già
implicita nelle riflessioni del
direttore Tarquinio. Non dobbiamo,
mai, in nessun caso, cadere
nell’errore di pensare che il
processo di ridefinizione del
matrimonio che si sta vistosamente
e velocemente manifestando nelle
parti più disparate del mondo
(dall’Europa all’Oceania alle due
Americhe) vada attribuito alle
manovre oscure e ai sottili e
diabolici progetti di subdole lobby
omofile, ferocemente e astutamente
ostili alla tradizione cristiana. Con
questo non intendo negare che
esistano movimenti ideologici
molto ben strutturati a favore dei
diritti dei gay (tra i quali in primo
luogo il preteso diritto al
matrimonio), movimenti che si
contrassegnano per quanto sono
vistosamente (e persino

H volgarmente) combattivi e per la
sottigliezza con la quale
individuano i loro obiettivi (si pensi
alle battaglie contro l’omofobia, in
sé e per sé assolutamente
giustificate, ma che spesso si
trasformano in battaglie finalizzate
a censurare e ad escludere dal
dibattito pubblico chiunque voglia
serenamente riflettere sulla
"naturalità" della differenza
sessuale). Non sono però questi
movimenti i responsabili dei
fenomeni di alterazione del
matrimonio che si moltiplicano
sotto i nostri occhi. La
rivendicazione dell’omoconiugalità
e i trionfi che essa arriva oggi a
celebrare in tanti Paesi di cultura
occidentale sono una diretta
conseguenza di una ben nota
dinamica di alterazione
antropologica, che possiamo
sintetizzare in un termine ormai
abusato, ma dotato di un’assoluta
precisione: l’individualismo.
L’uomo moderno vede unicamente
se stesso al centro dell’universo (o
almeno del "suo" universo) e non
riesce a dare alla relazione alcun
valore se non quello di
gratificazione della sua propria
individualità. In tal modo il
matrimonio, da istituzione
antropologica volta a garantire
l’ordine delle generazioni e a
confermare la nostra appartenenza
alla "famiglia umana" si è
trasformato in uno strumento, tutto
sommato occasionale e quindi
fragilissimo, per la realizzazione del
bene "privato", non però della
coppia, ma dei singoli individui che
trovano gratificazione nel loro
rapporto (finché trovano tale
gratificazione, cioè fino al divorzio ).
La stessa esperienza della

genitorialità viene rimodulata e
alterata dall’individualismo in
chiave di auto-gratificazione dei
genitori, che sempre più spesso
ricorrono alla procreazione assistita
non come terapia della sterilità, ma
come tecnica per soddisfare il loro
desiderio soggettivo di avere "un
figlio a tutti i costi". Tutto qui. È
conseguente quindi che, leggendo
in tal modo il matrimonio e la
procreazione, non solo non si
riesca più a trovare una valida
ragione per negarli agli
omosessuali, ma si inquadri questa
battaglia nel contesto della lotta
per i diritti umani, ormai anche essi
impazziti e divenuti, a causa del
dilagante individualismo,
"insaziabili". Non ci si oppone
efficacemente alle nozze gay
considerando questo un tema
circoscritto e traendo
eventualmente soddisfazione da
dighe provvisorie e fragilissime che

è possibile alzare contro i progetti
di legge in materia. Bisogna
riportare la questione alle sue
radici e mostrare come il futuro che
ci attende o sarà relazionale o –
letteralmente – non sarà, perché
l’ordine sociale, l’economia, la
promozione dei valori umani e
culturali, la tutela dei soggetti più
deboli non trovano risposte in un
orizzonte individualistico, ma in un
orizzonte relazionale e
generazionale, segnato dal mistero
della differenza complementare tra
l’uomo e la donna. È all’incapacità
tutta moderna di leggere in
profondità la nostra identità
sessuale, prima ancora che ai
movimenti gay, che siamo chiamati
a reagire con fermezza, senza mai
venir meno a quel «rispetto» e a
quella «delicatezza» verso tutti in
cui si deve riassumere la sensibilità
dei cristiani.
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mmaginate
di essere
alto cinque

piedi e due pollici...».
A parlare è il Giudice
Selah Lively, sepolto
sulla collina di
Spoon River. A

raccogliere le sue confidenze è Edgar
Lee Masters, il poeta americano,
nella sua celebre Antologia, diventata
popolare in Italia quando, nel 1972,
Fabrizio De André ne trasse
ispirazione per il suo album.
Proviamo dunque a immaginare. Di
dover guardare il mondo dal basso in
alto, mentre gli altri non smettono
«di burlarsi della vostra statura e
deridervi». Ma, dopo notti insonni di
studio indefesso, un’applicazione
feroce e qualche scaltrezza, divenuto
magistrato, «tutti i pezzi grossi che vi
avevano schernito sono costretti a
stare in piedi davanti alla sbarra e
pronunciare "Vostro Onore". Be’, non
vi par naturale che gliel’abbia fatta
pagare?».
La traduzione è di Fernanda Pivano.
De André, nella sua versione canora,
ha aggiunto dettagli pruriginosi e il
finale crudele – gran lavoro per il
boia – che Lee Masters lascia
sospeso. È la rivincita, o la vendetta,
o il giusto contrappasso di un
piccoletto, un bassino. Un «nano». E
dopo tanti rospi da ingoiare si spiega,
anche se moralmente non si
giustifica, lo spirito di rivalsa.
Difficile addolcirsi, più facile
inacidirsi.
La parabola del Giudice Selah Lively
sale alla mente dopo le ennesime,
recenti ingiurie indirizzate a Renato
Brunetta da due personaggi di
spessore, il premio Nobel Dario Fo e
il fondatore di Emergency Gino
Strada. Che hanno evocato seggiolini

e sgabelli per «metterlo all’altezza»
della situazione e un «cervello ancora
più piccolo» (Fo); e l’hanno definito
«esteticamente incompatibile con
Venezia» (Strada). Anche Bossi non fu
tenero («Nano, non romperci i...»),
ma gli epiteti volgari e sconci hanno
sempre fatto parte del personaggio.
È curioso. Nell’era del politicamente
corretto nessuno ormai si sogna di
gettare discredito su un individuo
sottolineandone il colore della pelle
(per sempio, nera), le origini
territoriali (per sempio, il sud o la
campagna) o l’orientamento sessuale
(per sempio, gay). Se ciò accadesse,
scatterebbe immediata l’esecrazione.
In qualcuno sincera, in altri ipocrita.
Ma è ormai una sensibilità assodata:
certe cose non si fanno e neppure si
dicono.
Con la statura invece si può. Chi è
basso può essere dileggiato senza che
ci sia alcun sussulto d’indignazione.
Tutt’altro. Anche chi condanna Fo e
Strada, nel frattempo sorride.
Nessuno rivendica una ridicola
bonifica del vocabolario. Non
chiamateci «diversamente alti», per
cortesia. Non inventiamoci
neologismi come «bassofobia» e a
nessuno venga in mente
d’organizzare uno Short Pride, con gli
under 165 centimetri in orgogliosa
marcia compatta. Ma un
ripensamento sì. Giustizia.
Tolleranza. Fine della
discriminazione. Sui tram, qualche
maniglia più lunga. Nei
supermercati, qualche sgabello per
accedere allo scaffale alto.
Ma soprattutto misurate le parole.
Deprecate i bassi istinti e le basse
idee. Ma lasciate stare le basse
stature. Anche perché non sapete
quale giudice potrebbe capitarvi.
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Primo Rally motociclistico internazionale in Marocco (Epa)

Sognando Casablanca

L’IMMAGINE

L'ITALIA (COME GLI ALTRI SUD D'EUROPA) SIA SE STESSA. LA LEZIONE DI GENOVESI

Gli occhi e il coraggio 
della ripartenza

LUIGINO BRUNI


